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Il rappresentante della sinistra interna approva l’intervento di Asor Rosa: «Ma sul segretario è troppo assolutorio»

Grandi: «La leadership di D’Alema
non è estranea alle difficoltà del Pds»
La Cosa 2? «Resta irrisolto il rapporto con Rifondazione»

Sit in a Roma con maschere e cartelli

Radioradicale «fa pace»
con la Rai
Ma Pannella attacca
e spara contro Siciliano

ROMA. «Asor Rosa ha fatto bene ad
aprire nuovamente la discussione.
L’altra volta non decollò, spero che
oggi finisca diversamente». Alfiero
Grandi,componentedell’esecutivo
ed esponente della sinistra del Pds,
condivide «gran parte» delle osser-
vazioni che l’ex direttore di «Rina-
scita» ha formulato sullla democra-
zianellaQuerciaesulfuturodellasi-
nistra. Su un punto, però, non è
d’accordo: il leader, le cui responsa-
bilità,dice,AsorRosagiudicainma-
niera «assolutoria». Grandi, en pas-
sant, fa un richiamo a Petruccioli, il
quale ha espresso il dubbio che la
ipotizzata «centralità» pidiessina si
risolva in un modello neodemocri-
stiano.«Criticheingenerose»,dice.

Cominciamodaidissensi.
«Non mi convince la forchetta

che Asor Rosa stabilisce fra leader e
partito: il leader forte che è una ri-
sorsa, il partito debole che è sostan-
zialmentearimorchio...»

Invece ilpartitoèall’altezzadel
compito?

«Io dico che non è possibile tirare
il leader fuori dall’ambito delle re-
sponsabilità del partito. Intanto, se
nel partito tutto è male non si capi-
sce da dove possano venire le ener-
gie per la discussione che pure Asor
Rosa auspica. D’altro lato, se la con-
dizione del partito è insoddisfacen-
te - io preferisco definirla così - beh,

qualche responsabilità ce l’ha sicu-
ramenteancheilleader».

Insomma: il giudizio sul leader
pidiessinoèassolutorio.

«Molto assolutorio. E come tale
nonrispondenteallarealtà».

Quali sono invece i punti di ac-
cordoconAsorRosa?

«C’è molto di vero in quel che af-
ferma sul rapporto fra il partito e la
democrazia. E un problema di que-
sto tipo non si affronta senza ragio-
nare intorno all’idea di società, al
progetto che un partito può e deve
avere. Perché, mi domando,c’èuna
forte sottolineatura leaderistica dei
rapportiinternialPds?»

Forse perché la battaglia politi-
caèinsufficiente.

«Certo,ci sonoanchespiegazioni
di natura morale, non dico di no:
elementi di opportunismo, gente
chenonfalabattagliachedovrebbe
fare. Però con questo solo si arriva
pocolontano.Ilpuntoveroèchec’è
un atteggiamento forte di delega. E
la delega sopperisce a una difficoltà
di progetto. La sinistra oggi è larga-
mente sotto i riflettori perché ha
unaresponsabilitàdigoverno;spes-
sonon ha il tempodell’analisiedel-
la discussione, e non ha poi i tempi
più lunghi per l’eventuale applica-
zione degli orientamenti. È una si-
nistra a pronta presa. Il problema
non si risolverà se non rilanciando

in modo forte un’idea di cambia-
mento della società, una critica nei
confronti della società. La questio-
ne è delicata davvero: se non hai un
fine ancorchè diluito nel tempo, se
ti riduci ad amministrare l’esisten-
te, rischi di ridurti a un partito del
governareperilgovernare».

Ma la Cosa due non dovrebbe
proprio superare i limiti della tra-
dizione e costruire un progetto
moderno? Perché molti la snob-
banocomepuraoperazionedice-
topolitico?

«Per ciò che mi riguarda, non so-
nomolto toccatodaquestaosserva-
zione. Sulla Cosa due sono sempre
statod’accordo, tantoèverocheper
la Conferenza dei lavoratori, la cui
preparazione comincerà il 10 gen-
naio, ho proposto che la discussio-
ne partisse già nell’area della Cosa
due. Un conto però èdireche il pro-
cessodiunificazioneasinistraèuna
scelta valida, altro conto è farsi illu-
sioni rispetto a quel che sta avve-
nendo».

Echecosastaaccadendo?
«Che oggi il progetto Cosa due è

largamente asfittico e presenta per-
sinodeiproblemidiinformazionee
comunicazione:nondeterminanti,
per l’amor di Dio, ma ci sono. Basta
girareper le strutturedelpartito, co-
me è accadutoa me in questo perio-
do, per sentirsi rivolgere le doman-

de più disparate: cosa facciamo, a
che punto siamo, che caratteristi-
che avrà la nuova formazione? Do-
mande alle quali è difficile rispon-
dere per chiunque, perché molte
sceltenonsonoancoracompiute.A
questo proposito Asor Rosa muove
un’altra obiezione che mi trova as-
solutamente d’accordo: è difficile,
oggi per una forza politica come il
Pds, domani dentro un processo
unitario, lavorare in un orizzonte
chenonriguardituttalasinistra».

Compresa Rifondazione, cioè.
Minniti obietta che è sbagliato
ipotizzareriunificazionitravoiei
neocomunisti.

«Io non penso affatto che siano
alleporteriunificazioni.Minnitidi-
ce che la prospettiva oggi non è at-
tuale,manondicecheunodeilimi-
ti della Cosa due è non sapere parla-
re a tutta la sinistra. Io invece riten-
go chedentrounorizzonteunitario
di tutta la sinistra anche la Cosadue
crescerebbe più forte. Mantenere
un orizzonte unitario significa ave-
re consapevolezza che in ogni caso,
anche quando il processo sia finito,
esperiamofiniscanelmodomiglio-
re, si rimane comunque “parte”.
Parte fondamentale, magari ege-
mone,ma“parte”.Questaconsape-
volezza crea delle conseguenze: si-
gnifica impegnare con Rifondazio-
ne un confronto ravvicinato sulle

prospettive, ragionare in termini di
riformismo e di progetto concreto,
chiudere una volta per tutte con la
tentazione di liberarsi della “sco-
modità” di Rifondazione, come
qualcuno ogni tanto vorrebbe. Si-
gnificaanchenoninsisteresull’illu-
sione di un centrosinistra che da
coalizione di governo e alleanza fra
centroesinistradovrebbediventare
addiritturapartito...»

Tornando a Rifondazione: ha
costretto l’Ulivo a sudare sette ca-
micieprimadiaccettareunpurli-
mitatoaccordoprogrammatico...

«Non c’èdubbio.E iononmiillu-
do che lapartita sia facile.Dicoperò
che c’è da costruire un progetto po-
litico e che su alcuni punti impor-
tanticonRifondazionesipuòaprire
una scommessa. Io non aspetterei
chemichiedesseronuovamenteun
vertice di maggioranza per definire
il programma per il ‘98; cercherei di
essere attivonel definire da subito il
programma per il ‘98, per il ‘99, per
il Duemila. Cercherei di dare alla le-
gislatura e all’azione del governo il
respironecessario. Con questooriz-
zonte e questo respiro la Cosa due
può avere maggiore forza di quanta
non ne abbia: oggi viene vissuta per
tanti aspetti come un matrimonio
darassegnazione».

Vittorio Ragone

ROMA. L’editore di Radio Radica-
le,PaoloVigevano,conunalettera
inviata al direttore della Rai Iseppi
informa di «accettare in linea di
principiolapiattaformaproposta»
dall’ente televisivo pubblico, ma
«chiede al governo di assicurare la
correttezzae ilbuonesitopossibile
della trattativa», anche con la pre-
senza di un proprio rappresentan-
te. Vigevanosi rammarica, inogni
caso, per la proposta di tipo ulti-
mativo avanzata dalla Rai e comu-
nicata, peraltro, in ritardo rispetto
alla data fissata per la scadenza.
Sull’argomento interviene Marco
Pannella secondo il quale Vigeva-
no «risponde alla menzogna e alla
violenza, con nonviolenza e ulte-
riore tentativo di dialogo. È vero -
aggiunge-cheicattivisonodapre-
ferireagli ignavie l’interogiornali-
smo italiano all’ordine giudizia-
rio, ma questa è una preferenza
morale, mentre noi continuiamo
adoccuparcididirittoedidiritti,di
giustiziaedileggi».

Pannella, che in mattinata ha
partecipato ad una manifestazio-
ne con lo slogan: «Giù le mani da
Radio Radicale», svoltasi di fronte
a Palazzo Chigi, ribadisce la sua
contrarietà al «Polulivo come ieri
all’Unità nazionale» e parla di due
Italie: «una rappresentata da Em-
ma Bonino e un’altra che sceglie,

invece, un Pino Arlacchi. Queste
due Italie sono anche quelle della
RaiTve(ancorpeggio)diMediaset
equelladiRadioRadicale».

Il leader riformatore si rivolge
anche al presidente della Rai Enzo
Siciliano, che in una lettera indi-
rizzata al presidente della Com-
missione di vigilanza Storace ave-
va parlato di attenzione della Rai
nei confronti dei temi politici sol-
levati da Pannella, dopo le recenti
proteste.«Noil’accusiamoformal-
mente-scrivePannellaaSiciliano-
di aver oltraggiato verità e Parla-
mento, comunicando notizie
menzogneree truffaldine, subitoe
senza alcuna documentazione di
prova,facendolediffonderesutut-
ti i radiotelegiornali. Lei ha finito
l’annoperfinopeggiodi comel’ha
fattotrascorrereallalegalità,all’in-
formazione di tutto il Paese, da ta-
lebanodiregime».

In mattinata esponenti della Li-
sta Pannella avevano manifestato
mascherati da fantasmi e con mi-
tra-giovattoloinpugnodavantial-
la sede dell’«Unità» per protestare
contro l’iniziativa del responsabi-
le per le Nazioni unite della lotta
alla droga, Pino Arlacchi, volta a
sostenere finanziariamente la
campagna del regime afgano con-
tro lacoltivazione del papavero da
oppio.

Novità nel regolamento dell’aula

Camera, nuove norme
Deputati al lavoro
tre settimane al mese

Il sindaco di Napoli rilancia il tema del lavoro al Sud: «Serve una terapia d’urto»

Bassolino propone l’elezione diretta
anche per i presidenti delle Regioni
Sollecitato un fronte comune tra i sindaci e le amministrazioni regionali per migliorare la riforma federalista
dello Stato. «L’occupazione deve essere un assillo quotidiano per Governo, imprenditori e sindacati».

In Sardegna
l’Ulivo
tratta
con il Prc
Le delegazioni delle forze
politiche di centro-sinistra
riprenderanno questa
mattina il confronto con
Rifondazione Comunista
ed i consiglieri del gruppo
misto che si richiamano alle
posizioni dell’Ulivo nel
tentativo di ampliare la
maggioranza che governa
la Regione Sardegna
dall’estate del ‘94, quando
il centrodestra fu
clamorosamente sconfitto
per la prima volta.
L’obiettivo è quello di
trovare un’intesa politico-
programmatica che
consenta di rieleggere,
domani mattina, Federico
Palomba alla presidenza
della Regione sulla base di
un documento che
preveda alcuni punti
qualificanti per la fine della
legislatura, con particolare
attenzione alle questioni
dell’occupazione.

ROMA. Anche alla Camera il 1998
consegna novità. Con l’inizio del-
l’anno, infatti, è entrato in vigore il
nuovo regolamento di Montecito-
rio, che rivoluzionerà il metodo di
lavoro dei deputati. Sarà un regola-
mento di impianto europeo, che
prevede decisioni dell’aula e delle
commissioni più velociecontempi
certi; testi di legge più chiari; garan-
zia dei diritti delle opposizioni; li-
mitazionedell’ostruzionismo.

Cosa prevede il nuovo regola-
mento?Eccounasintesi. Il calenda-
rio dei lavori verrà stabilito dalla
conferenza dei capigruppo, tenen-
do conto delle indicazioni del go-
verno. Però dovrà essere approvato
con il consenso dei gruppi che rap-
presentino almeno i tre quarti dei
deputati (quindianche l’opposizio-
ne). Altrimenti, sarà il presidente a
decidere cosa sottoporre all’aula, ri-
servandoperòunquintodegliargo-
mentida trattareodel tempodispo-
nibile ai gruppi di minoranza. Si la-
vorerà tre settimane al mese. La
quarta sarà libera per dare modo ai
parlamentari di curare il proprio
collegio.

Per ogni provvedimento, si saprà
sindall’inizio il tempomassimoper
ladiscussioneincommissioneedin
aula. Sarà un tempo comunque
«sufficiente»aconsentire la«dialet-
tica parlamentare». Un numero li-
mitatodiprovvedimenti,dichiarati
urgenti, avranno diritto ad un più
veloce percorso parlamentare: non
più di cinque ogni tre mesi, o non
piùditreseilcalendarioèdidueme-
si. Per dichiarare l’urgenza di un
provvedimento ci vorrà la maggio-
ranza dei due terzi dei capigruppo.
Oppure, l’urgenza potrà essere con-
cessa dall’aula con un voto a mag-
gioranza assoluta. Sono escluse le
leggi costituzionali, quelle che ri-
guardano i diritti di libertà, le leggi
elettorali e i regolamenti parlamen-
tari.

Non sarà più necessario il voto
dell’aula sui presupposti di costitu-
zionalitàdeidecreti. Inoltre,ilpresi-
dente potrà neutralizzare l’alto nu-
merodiemendamentipresentatiri-
correndoallavotazione«perprinci-
pi»: con un unico voto verranno
esaminati tutti gli emendamenti
chepropongonolastessacosa.

NAPOLI. Nel 1998 l’emergenza la-
voro deve essere «assillo quotidia-
no» per Governo, enti locali, im-
prenditoriesindacati. Il sindacodi
Napoli, Antonio Bassolino, in
un’intervista all’Ansa formula la
sua strategia per lo sviluppo del
Sud e prefigura la nascita di un
fronte unico, Comuni-Regioni,
per chiedere al Parlamento di
«migliorare» la riforma federali-
sta dello Stato uscita dalla Bica-
merale.

Un federalismo che, secondo
Antonio Bassolino, deve comin-
ciare a porsi anche l’obiettivo
dell’elezione diretta dei presi-
denti delle Regioni.

Da tempo lei sta chiedendo al
Governodifaredipiùsulversante
dell’occupazione, per il Mezzo-
giorno. Ritiene che qualcosa sia
cambiatoinmeglio?

«Ci si sta muovendo, ma si può e
si deve fare molto di più. Serve una
terapia d’urto: nell’anno dell‘ in-
gresso in Europa occorre proseguire
nell’opera di risanamento finanzia-
rio,maconiugandolalottaaldeficit
conlaripresadellosviluppo.Nel ‘98

dovrà esserci un’attenzione quoti-
dianaversoillavoro, lastessachec’è
stata finora per i conti pubblici.
L’occupazione non si crea in una
settimana o in un mese, ma ogni
giorno si può fare qualcosa se c‘ è
coordinamento degli sforzi emassi-
ma concertazione tra Governo na-
zionale, governi locali, imprese e
sindacati».

Cosaèmancatofinora,asuoav-
viso,nellepoliticheperillavoro?

«Servono interventi mirati nelle
areeapiùaltotassodidisoccupazio-
ne.

La legislazione che guarda a indi-
stinte aree depresse, mettendo in-
sieme situazioni diversissime del
Meridione del Centronord, va rivi-
sta».

Lei chiede interventi mirati,
ma c‘ è chi paventa il rischio di
nuoveformediassistenzialismo.

«IlSudnonnehaaffattobisogno.
Basta con gli interventi straordina-
ri: il lavoro si costruisce rafforzando
le imprese già esistenti e creandone
di nuove. Lo sviluppo deve partire
dalbasso,comeèavvenutonelNor-
dest, e l’intervento nazionale deve

accompagnare gli sforzi a livello lo-
cale.

A Napoli abbiamo privatizzato
l’aeroporto di Capodichino senza
chiedere nulla allo Stato; ora com-
pleteremol’assettodellasocietàNa-
poli Est, che dovrà attrarre investi-
menti per lo sviluppodellaperiferia
orientale. Un forte progetto locale,
che andrà sostenuto dal livello na-
zionale».

Quale aiuto serve dunque al
Mezzogiorno?

«Il Sudhabisognodimodernein-
frastrutture, anche telematiche, di
patti per la legalità, d’intesa con il
ministero degli Interni, per far cre-
scereildirittoallasicurezza,edimo-
dernerelazionisindacali».

Trabreveleriformeistituziona-
li approderanno in Parlamento. I
sindaci hanno già espresso insod-
disfazione per il rapporto Stato-
enti locali che esce dalla Bicame-
rale.

«Sono stati fatti dei passi avanti,
ma il Parlamento può fare riforme
ancorapiùincisive.

Come sindaci delle grandi città
abbiamo già avviato, e lo rendere-

mo ancora più forte, un nuovo dia-
logo con le Regioni. Mi auguro che
ci si possa presentare insieme alle
Camere per sollecitare un vero e
profondo ammodernamento isti-
tuzionale».

Nonc‘ècontraddizionetrailfe-
deralismodellecittàequellodelle
Regioni?

«È necessario trovareun punto di
equilibrio: le Regioni, ad esempio,
devono liberarsi delle eccessive in-
combenze gestionali che oggi con-
servano,e riqualificarsi comecentri
di programmazione e legislazione,
conquistando cosìunnuovopresti-
gio istituzionale. Credo che per
muoversi sulla strada del federali-
smo si possa pensare a un’elezione
diretta dei presidenti regionali. Può
essere molto utile l’investitura di-
retta da parte dei cittadini, così co-
me è stato per i Comuni. E conterà
molto anche abituarsi alla collabo-
razione tra istituzioni, locali e na-
zionali, al di là degli schieramenti
politici.

È una necessità, frutto del bipola-
rismo, da rispettare per il bene del
Paese».(Ansa)


